
 

 

 

 

 

Cara Mirella, a metà aprile saranno passati dieci anni dalla mostra Il Tesoro della Sindone che ci 

aveva viste impegnate ad esporre le meraviglie della Cappella della Sindone, in occasione 

dell’Ostensione. Avevamo predisposto allestimento, modalità di visita e catalogo “in remoto” - 

diremmo oggi - con l’aiuto del telefono e di Salvatore Esposito che faceva la staffetta tra la 

Soprintendenza, Racconigi e soprattutto l’ospedale. Ma era impossibile visualizzarti lì: la tua voce 

era la stessa,  la stessa la lucidità della mente, la stessa parlata velocissima, la stessa immediatezza 

nel risolvere i problemi.  

Il 16 aprile 2010, giorno dell’inaugurazione, tu non c’eri più. 

Ripropongo qui le prime pagine di quel catalogo che avremmo dovuto presentare insieme. Dietro la 

Porta Reale studiata da Gianni Bozzo nel catalogo, c’era ancora l’immenso cantiere di riabilitazione 

strutturale della Cappella: va ricordato a tutti coloro che oltrepassano oggi quella porta neppure 

supponendo, di fronte allo splendore attuale, la mostruosità del disastro prodotto dall’incendio.  

Proprio perché – invece - quella mostruosità l’ho conosciuta bene, condivisa nel disastro di Palazzo 

Reale, sento come uno scippo il non averti potuto ricordare nella Cappella, come avevamo 

organizzato con Liliana, Maria Carla e Paola, grazie alla disponibilità di Enrica Pagella. 

Stamattina ci siamo date appuntamento telefonico con le amiche e abbiamo fatto una cosa di segno 

tutto diverso, che ti sarebbe piaciuto molto (“assai”, come dicevi tu): abbiamo brindato, ognuna a 

casa propria ma col calice ben alto, a ricordati con affetto e amicizia immutate: cin cin, Mirella! 
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P.S. Ho ritrovato la fotografia della festa – il “mozzarella party”, ricordi?- organizzata alla buona 

sotto il porticato di Palazzo Reale, a fine settembre, quando l’emergenza peggiore era passata. 

 












